RIFLESSIONE IN MERITO AL RAPPORTO DI LAVORO

La lotta sociale per la rivendicazione dei diritti dei lavoratori, sorta nel diciannovesimo secolo, ha ormai fatto il suo tempo.

Oggi, il lavoratore gode della cosiddetta tutela reale e di tutte le garanzie offerte dalla legge 300/70. L’unico rapporto di lavoro di riferimento è però quello subordinato, giustamente difeso dai sindacati che vedono in esso la fonte principale della loro rappresentanza, della loro funzione e quindi del loro potere sociale e politico.

Tuttavia, la società civile, basata sulla soddisfazione dei bisogni e sulla libera concorrenza, ha creato, di fatto, le condizioni per superare i presupposti su cui si basava la contestazione (da cui la contrapposizione fra datore di lavoro e lavoratore) nata dalla rivoluzione industriale. In realtà, l’attuale società produttiva ed economica è essenzialmente basata sullo scambio di prestazioni e non è più costruita su una gerarchia di ruoli, ma sulle regole dell’offerta e della domanda, in un sistema che pone queste due esigenze sullo stesso piano di dignità e d’influenza economica; pertanto, la capacità d’investimento si confronta con il rendimento produttivo in un equilibrio compensativo, a tutti i livelli, dall’operaio all’imprenditore, dal libero professionista all’impiegato.

La garanzia del posto di lavoro, nell’attuale società, non può più derivare da una semplice obbligazione datoriale, ma dalla capacità di attuare, di volta in volta, le migliori condizioni per mantenere un giusto equilibrio finanziario e produttivo dell’azienda, in funzione delle mutevoli situazioni di mercato; e questo impegno deve pesare su tutti: operai, dirigenti e imprenditori. Naturalmente, il Governo deve fare la sua parte con una politica appropriata.    

La subordinazione si concreta per il lavoratore in un vincolo di assoggettamento gerarchico e per il datore di lavoro nel potere d’impartire direttive non soltanto generali, in conformità ad esigenze organizzative e funzionali, ma tali da inerire, di volta in volta, all'intrinseco svolgimento delle prestazioni lavorative limitandone la libertà di scelta e d’azione.

Questo tipo di rapporto appare superato in quanto pone il lavoratore in una situazione di sudditanza e di conflitto con l’imprenditore; infatti, in molti settori, come in quello del terziario, ovvero dei servizi, e specialmente in quelli caratterizzati da prestazioni intellettuali, non è affatto corrispondente alle reali esigenze; tuttavia, continua a sussistere soprattutto per volontà e per gli interessi delle Organizzazioni Sindacali politicizzate. 

Il servizio didattico in una scuola a gestione privata, ancorché paritaria, può essere affidato, indifferentemente, a docenti legati da rapporti di lavoro subordinato o di lavoro parasubordinato (essendo entrambi legittimi oltre che funzionali) e questa scelta (specialmente in ambito civilistico privato) è giusto che sia lasciata esclusivamente alla libertà negoziale delle parti interessate, che hanno il sacrosanto diritto di organizzare il lavoro secondo le proprie esigenze.
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